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Presentazione 
Come si tramanda l’arte nella formazione

Emanuela Chiavoni

Cesare Tacchi, elegante interprete dell’arte italiana degli anni Sessanta, inserito nella 
“Scuola romana di piazza del Popolo”, ha tramandato a numerose generazioni di allievi 
la sua conoscenza, la personalità poliedrica, il pensiero, la progettazione, la naturale 
manualità-artigianale, i sistemi metodologici e le sue atmosfere creative, cioè la sua 
arte.
La capacità di insegnamento da parte di grandi personalità come Cesare Tacchi im-
pegnati nel dibattito culturale artistico ma anche nella formazione scolastica ha fatto 
breccia in quegli anni, nella realtà della città di Roma, sui giovani studenti comunican-
do non solo nozioni teoriche e pratiche ma anche e soprattutto valori astratti/intangi-
bili unici, come lo stimolante messaggio dell’arte.
L’arte include tutte le attività umane svolte in solitaria o collettivamente che conduco-
no a differenti forme di creatività e di manifestazione armonica e allo studio del bello. 
Si struttura sull’ingegnosità tecnica, sulle abilità personali, sulle regolamentazioni che 
derivano dagli studi teorici e, in particolare, dall’esperienza. L’arte è un linguaggio con 
infinite variazioni e codici interpretativi; consente di trasmettere messaggi e, contem-
poraneamente, emozioni.
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Molti artisti negli anni di Cesare Tacchi vivevano una doppia vita; un quotidiano sco-
lastico di insegnamento soprattutto nei Licei Artistici o in Scuole d’Arte romani duran-
te la mattina e l’attività di studio, finalizzata a svolgere un percorso di ricerca stilistica 
e formale qualificata, nel pomeriggio. Erano coinvolti nel dibattito culturale e spesso 
si facevano promotori e realizzatori di mostre, esposizioni e veri e propri happening 
e flash mob.
Questa generazione di artisti-professori/maestri è stata di grande stimolo per una mol-
titudine di allievi perché li coinvolgeva dentro le aule della scuola ma li accompagnava 
anche a partecipare direttamente a eventi culturali e performance artistiche, appassio-
nandoli sia sul piano pratico che su quello emotivo, rendendoli consapevoli in maniera 
naturale e spontanea dell’atto creativo.
In quegli anni, in particolare a Roma, tutti gli artisti vivevano anche un serrato con-
fronto con gli altri protagonisti della vita culturale, di diversa formazione: pittori, 
scultori, architetti, registi, scrittori. Confronti facilitati da incontri serali (o addirittura 
notturni) in interno o ai tavolini di bar e ristoranti all’aperto. Incontri, non sempre 
programmati, dove avvenivano scambi di idee e non raramente veri e propri scontri 
dialettici. Questo vivace contesto culturale ha consentito di testimoniare un’arte che 
era manifestazione dell’interiorità e dell’animo umano; un’arte che riflette i pensie-
ri, le convinzioni e i sentimenti dell’artista anche rispetto agli aspetti etici, morali e 
socio-culturali del suo momento storico e del suo ambiente. Questi autorevoli perso-
naggi hanno trasmesso a numerose generazioni di allievi non solo gli insegnamenti 
sui metodi di studio e sugli strumenti per la conoscenza, ma soprattutto, in maniera 
consapevole e, a volte, non del tutto consapevole, le suggestioni, i sogni, le aspirazioni, 
gli ideali: materiale necessario per orientare e sviluppare un processo di formazione e 
identificazione dei giovani.  
Cesare Tacchi è ricordato oggi dai colleghi come un professore tranquillo, fine, elegante e di 
bella presenza; sottolineano che il suo lavoro, all’inizio, era lontano dalla pittura e prevalente-
mente centrato sulle stoffe (le tappezzerie), lo ricordano per la sua particolare capacità di fare 
arte integrata con l’insegnamento e la continua voglia di mettersi alla prova e di dedicarsi agli 
altri, un altruismo intellettuale non comune. Tacchi è stato capace di appassionare i suoi stu-
denti proprio raccontandosi, portando in classe la sua dinamica attività concettuale e pratica, i 
suoi studi, il suo ruolo nel dibattito culturale della società negli anni fertili nei quali ha lavorato. 



IXPresentazione - Emanuela Chiavoni

Di tutto questo sono testimonianza i suoi appunti per le lezioni, i suoi registri scritti 
principalmente a matita con una bellissima grafia e tutto lo straordinario materiale 
grafico di supporto alla didattica, conservato con cura e amore dalla moglie e dalla 
figlia Gaia Lisa.
Ha insegnato nei corsi di Discipline pittoriche, Figura e Ornato, discipline caratteriz-
zate da basi teoriche ma soprattutto legate alle applicazioni pratiche. Quotidianamente 
per quattro/cinque ore consecutive, gli alunni dovevano lavorare sui tavoli da disegno 
o sui cavalletti per la pittura. Questo tempo lungo consentiva di affrontare metodi 
e tecniche di rappresentazione in cui gli allievi si cimentavano sul disegno dal vero 
della figura umana e di oggetti, sulle composizioni grafiche e artistiche quali il collage 
o le composizioni realizzate con diversi materiali e strumenti, sperimentando tecni-
che sempre diverse per comprendere quanto fosse importante per l’educazione all’arte 
il processo applicativo e il coinvolgimento personale. Progettare un foglio di carta, 
organizzare una composizione, pensare a come risolvere un problema di incollaggio 
o di accostamento di materiali diversi, manipolare strumenti per comprenderne le 
caratteristiche e, soprattutto, capire quando risultasse più utile usare uno strumento 
rispetto a un altro è l’esperienza più completa per formare un senso critico nelle per-
sone, fondamentale metodologia didattica consapevole. La manualità, l’artigianalità, il 
fare, tutte componenti che consentono di sviluppare la creatività, l’intuito e la fantasia. 
Tra gli intenti dell’artista vi era quello di riflettere sulla relazione tra azione e segno 
creativo, sul progettare-ideare-pensare e realizzare le cose, gli oggetti; affrontava in 
particolar modo con gli studenti i problemi che intercorrono tra l’idea e la sua realizza-
zione e cercava di spiegare le sue impressioni sul ruolo del disegno come pensiero: una 
sorta di “linguaggio muto”, come lo chiamava, affascinante proprio per le sue modalità 
comunicative.
Tacchi era particolarmente interessato al rapporto tra il disegno e la scrittura; da un 
lato promuovendone la sua forza come sistema di comunicazione e dall’altro sottoli-
neando il forte ruolo di  libertà del disegno. L’artista cercava anche di tramandare ai 
giovani l’intensa forza del racconto grafico e la grande capacità di questo veicolo di 
comunicazione per dimostrare percorsi e processi artistici.
Questi approcci aprivano agli studenti numerosi scenari: la comprensione del ritmo 
e della sonorità del disegnare con molteplici strumenti - fino al raggiungimento di 
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valori quasi “magici”- ma anche i problemi relativi all’ordine e al disordine dei proces-
si creativi. Insegnava l’educazione al lavoro artistico: manuale, fisica, tattile seguendo 
il ritmo, la simmetria e l’armonia dei segni all’interno delle composizioni e spiegava 
l’importanza dei lavori tradizionali di assemblaggio delle singole opere, non solo come 
prodotti più o meno efficaci nei risultati ma, soprattutto, fondamentali nel loro pro-
cesso di realizzazione.
Grazie ai professori di quegli anni che, come Cesare Tacchi sono stati modello di rife-
rimento e hanno appassionato generazioni di allievi!
Anche la sottoscritta ha fatto parte di questa schiera e deve la sua infinita riconoscenza 
a quella generazione di docenti di liceo che, come lui, svolgeva quotidianamente il 
compito di educatore e di promotore di Arte. 



1.  Il progetto nel disegno  





1.1  Quadri-oggetto

Le opere su tela esposte sul finire degli anni Cinquanta, opere denominate talvolta con 
il termine “figura” seppur prive di un soggetto chiaramente definibile, erano composte 
da campi prevalentemente asimmetrici, delimitati da segni rinforzati. Si trattava di 
forme ancora complesse, in alcuni casi costituite da elementi grafico-materici che si 
spingevano ai bordi della tela, forse alludendo a una prosecuzione all’esterno del con-
fine del quadro1. 
Delle poche testimonianze di questi lavori di cui si è a conoscenza è stato detto, con 
cognizione di causa, che si è trattato di un punto di partenza, che raccoglieva una ri-
elaborazione critica di esperienze che avevano permeato l’ambiente artistico romano, 
e che gravitavano nell’ambito dell’informale; nella materia e nella rappresentazione 
appunto non-formale esprimevano la propria arte.
Le opere su tela di Tacchi di questo periodo, i cosiddetti “catrumi” (la materia di base 
era costituita da un miscuglio di bitume e catrame)2  pur emergendo dalla superficie 
del quadro non sono “oggetti”, ma “figure”. Figure e non soggetti, al punto di essere 
titolate con delle lettere (Quadro C e Quadro D del 1958): i titoli sono profondamente 
esplicativi dell’intenzione rappresentativa, parte integrante dell’opera (fig. 1). 

1 ll catalogo della mostra collettiva Lombardo, Mambo (r), Tacchi alla Galleria Appia Antica del 1959, ripor-
ta un’immagine dell’opera Quadro D del 1958.
2 “Catrumi”, espressione ironicamante utilizzata per descrivere queste opere da Tacchi e da Mambor.
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Nella scelta del titolo si può leggere un intento classificatore, asettico, razionale, forse 
un largo anticipo dello studio sulle lettere e sulla scrittura che affronterà negli anni 
successivi. L’idea è di purificare, tornare a un grado zero, progettare il nuovo, ritrovan-
do l’essenzialità in forme e superfici, nella geometria pura. La semplificazione parte 
nell’uso e nella scelta delle parole e quindi dei titoli delle opere. Soltanto poco prima, 
nel titolare opere precedenti al 1958, era ricorso ad espressioni più “classiche” quali 
“paesaggio”, “natura morta”. 
L’evoluzione avverrà attraverso la sequenza pensiero-disegno-progetto; secondo una 
prospettiva grafica e al contempo materiale, fisica. La rifondazione passa per la geome-
tria degli oggetti e rinvia alla speculazione su di essi.
Nella produzione immediatamente successiva al 1960 in effetti, i concetti si evolvono 
e si distendono: nelle opere su carta e in quelle successive in rappresentazione tridi-
mensionale (oggetti veri e propri) piani levigati hanno progressivamente preso il posto 
delle superfici materiche – solide ed estroflesse – delle composizioni precedenti. 
Dell’intensa attività progettuale – schizzi, appunti, disegni – che deve essere stata pro-
dotta nel 1960 non rimane traccia, forse non conservata dall’artista perché ritenuta 
ancora immatura. Sono del 1961 i primi progetti conservati, catalogati e sistemati3, che 
rivelano un importante dialogo tra il modello progettuale e l’opera costituita (fig. 2).
Alcuni disegni presenti in archivio sono dei progetti, altri sono costituiti da opere su 
carta di dimensioni maggiori, in prevalenza cm 100 x 70. 
I progetti, su piccolo formato, delle opere-strutture sono disegni simili a miniature, 
dettagliati ed espressivi. La tecnica è apparentemente casuale; la vista è tridimensio-
nale, utile a mostrare già l’aspetto finale di un oggetto. Dall’oggetto emerge un’aura, 
una sensazione sonora e cromatica, rappresentata da un espandersi del colore fuori 
dall’oggetto disegnato. Morfologie che sembrano scaturire dall’intensità nebulosa di 
ciascun colore. 
La rappresentazione dell’oggetto è definita da un unico colore, oppure due, e spesso 
al titolo è aggiunta una numerazione (n. 1, 2, …); probabilmente si tratta di una pro-

3 Cesare Tacchi ha lasciato numerosi progetti in piccolo formato, raccolti in cartelle organizzate in ordine 
cronologico. Ricerche fatte di disegni, appunti, pensieri che in seguito ha concretizzato in opere o linee di 
ricerca.
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Fig. 1. Cesare Tacchi nel 1959, davanti ad una sua opera attribuibile al 1958 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 2. Progetto, attribuibile al 1960-1961, grafite su carta (Archivio Cesare Tacchi).
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gressione di uno stesso tema variato un certo numero di volte. Dunque progetti di 
idee piuttosto che spiegazioni puntuali per la costituzione fisica di elementi assemblati, 
almeno in questa fase creativa che, come spesso avviene nel lavoro di Cesare Tacchi, 
non ha una lunga durata, in costante deviazione verso una nuova sperimentazione, 
seppure collegata a quella precedente. Si tratta di opere che rivendicano un’identità 
originaria e fisica, archetipica, senza tempo: oggetti, assemblaggi, strutture immanenti 
conchiuse e significanti. 
Le opere-oggetto sono realizzate componenedo elementi, forme e volumi originari, 
composti secondo un ordine prestabilito per essere strumento musicale, stereofonia, 
frammento di strada in discesa, panorama; per essere architettura, forma, colore (figg. 
3-6). 
Le opere su carta di questo periodo mostrano delle entità geometriche (non più defi-
nibili “figure”) costituite da pannelli monocromatici le cui stesure sono ancora contor-
nate da linee decise − scure e spesse − a volte incorniciate da una traccia segnata col 
pennello o più spesso con pastelli a cera, come a voler dichiarare uno sfondo e ambire 
a una superficie limitata; un piano che si staglia per costituire un oggetto, un assem-
blaggio, persino un’architettura primitiva. La geometria tridimensionale si avverte fin 
dall’inizio, nelle opere su carta, ma soprattutto sui progetti delle opere-oggetto del 
1961 e 1962, che nascono per essere strutture spaziali, in molti casi realizzate fisica-
mente − utilizzando legno, elementi di rete metallica (tipo quella per gli altoparlanti), 
chiodi e vernice − o soltanto alluse.
A questo punto si potrebbe porre la domanda se esse costituiscano supporto di un’im-
magine, se siano rappresentazione, o meno. Svelarne l’essenza non  è possibile, ciò che 
rimane è la contemplazione del loro silenzio astante, persino quello delle opere sonore.   
In alcuni schizzi preparatori del 1962 i piani di colore, protagonisti, sono contraddi-
stinti ciascuno da un’identificazione in numeri, per classificare più che per definire 
uno schema di montaggio. Ciascun elemento in effetti si caratterizza ontologicamente 
da forma, colore e numero. In alcuni casi la numerazione degli elementi spaziali deter-
mina il titolo, come se fosse la risoluzione di una sequenza di determinazione. Spesso 
la risoluzione dell’enigma è nel titolo dell’opera: in due disegni del 1962, che rappresen-
tano due oggetti simili, costituiti da elementi di colore giallo - contraddistinti dal nu-
mero 1 − e da altri di colore rosso − identificati dal numero 2 - si definiscono nel titolo 
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Fig. 3. Verde e buchi n. 3, 1961, inchiostro e pastelli su carta, cm 28x22 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 4. Casamatta n. 6, Singapore n. 7, 1961, inchiostro e pastelli su carta, cm 28x22 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 5. Panorama giallo n. 4, 1961, inchiostro e pastelli su carta, cm 28x22 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 6. Giallo cromo n. 4, 1961, smalto su legno e metallo, cm 78x43x8,5, Collezione privata.
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Fig. 7. Struttura 121, 1962, inchiostro, pittura e retino adesivo su carta, cm 70x100 (Archivio Cesare Tacchi).

Fig. 8. Struttura 12221, 1962, inchiostro, pittura e retino adesivo su carta, cm 70x100 (Archivio Cesare Tacchi).
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dalla esatta sequenza di combinazione dei pannelli, Struttura 12221, Struttura 121. 
Una sequenza fisica, simmetrica e policroma. Le superfici monocromatiche sono in 
particolare qui rappresentate mediante l’utilizzo di un retino adesivo colorato, che più 
di una campitura sottolinea l’esigenza di uniformità e omogeneità dei piani (figg. 7-9).
La simmetria e la regolarità prevalgono, seppur contrastate dalla possibilità di osserva-
re gli oggetti, fisici o solo disegnati, da diversi punti di vista, in un processo di progres-
sivo disvelamento della vera natura dell’immagine finale. La simmetria è anche quella 
che si fonda nel rapporto tra l’opera e il fuori da essa, oggetto sonoro e interrogatore 
(figg. 10-12). 
Gli elementi piani, codificati e classificati per posizione e colore, configurano e delimi-
tano spazi. Si tratta di diaframmi la cui disposizione è decisa dall’artista, che manovra 
e determina. I piani, superfici accoglienti o muri mobili, sono al tempo stesso fogli, su 
cui riportare pensiero e immaginazione (figg. 13-17).

Fig. 9. Senza titolo, tre disegni -1, 2, 3 - pittura su cartoncino, cm 35,3x50 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 10. Verde, rosso, giallo; Giallo, verde, arancione, 1962, pennarelli e pastelli su carta, 
cm 29,7x21 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 11. Senza titolo, 1962, penna biro, pennarelli, pastelli su carta, cm 29,7x21 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 12. Rosso, verde, giallo; Giallo, nero, rosso, 1962, pennarelli e pastelli su carta, 
cm 29,7x21 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 13. Volatili, 1990, pastelli e grafite su carta, cm 24x32, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).

Fig. 14. Bianco, rosso, nero, bleu, bianco/giallo. Pittura su tela 300x200, 1990, pastelli e grafite su carta, 
cm 42x56, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 15. Rosso, giallo, bleu e anima d’artista, 1990, pastelli e grafite su carta, cm 42x56, 
Collezione privata (foto Archivio Ceare Tacchi).
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Fig. 16. Senza titolo (rosso), 2005, smalto su legno, cm 70,5x95,2, dettaglio, Collezione privata (foto Gaia Lisa Tacchi).



Fig. 17. Senza titolo (giallo), 2005, smalto su legno, cm 70,5x95,2, dettaglio, Collezione privata (foto Gaia Lisa Tacchi).





1.2  Oggetti-quadro
Da quel poco che ho visto, avevo già azzardato l’ipotesi che mi

sembrava che Cesare Tacchi utilizzasse prevalentemente dei disegni
assimilabili a quelli che io ho definito schemi, ma accompagnandoli
spesso con quelli  che ho chiamato di montaggio, e stavo cercando di 
trovargli una definizione appropriata. (Per me nominare è il primo

stadio della conoscenza).                                       
  Franco Cervellini

Dopo l’esperienza figurativa delle tappezzerie, dipinti a rilievo con morbide estrofles-
sioni, c’è nella ricerca artistica di Tacchi una progressiva attenzione verso l’oggetto di 
uso comune − nel senso di “mobile / oggetto da arredamento”− che, quasi uscendo dai 
quadri, di cui spesso era attore insieme alle sagome umane, si pone come protagonista, 
si rende autonomo dalla figura (umana) per comunicare con le figure umane fuori dal 
quadro, altrove rispetto all’opera stessa. Si pensi a opere quali Sul divano a fiori (1965), 
Paola e poltrona (1964), Poltrona gialla (1964), Poltrona rossa (1964). 
Il passaggio attraverso una serie di progetti preparatori porta ad alcune opere tra cui 
Il letto (1966), la Sedia Marilyn (1966) e la Poltrona bianca (1967), che conducono ad 
un’evoluzione concettuale di rilievo.
L’attitudine alla progettualità riflessiva su oggetti esistenti da reinventare − normal-
mente legati però a una funzione specifica − si intensifica nel periodo che segue l’af-
fermazione del lavoro delle cosiddette tappezzerie, quadri imbottiti – a loro modo 
figurativi − dichiaratamente coinvolgenti. Dal 1967 i pensieri/ragionamenti descritti 
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nei disegni e nelle annotazioni dei fogli-taccuino trovati in Archivio si presentano 
incessanti e la progettazione/realizzazione di elementi oggettuali con una finalità pro-
gressivamente si concretizza. 
Si possono esaminare numerosi schizzi, schemi, annotazioni, disegni. La ponderazio-
ne sul concetto di “poltrona” o “divano”, oggetti di uso comune, borghese - icone del 
design degli anni Cinquanta - era presente fin dal 1963-1964 e ha portato alla realiz-
zazione di alcuni quadri a rilievo, Poltrona rossa (1964), Poltrona gialla (1964), Paola e 
poltrona (1964) (figg. 1-4). 
Nel caso della Poltrona rossa non vi è traccia di figure umane, eventuali utilizzatori 
dell’oggetto “poltrona”: è un unico soggetto, che si presenta in tutta la sua forza at-
trattiva. Coinvolgente e respingente, è tuttavia ancora rappresentazione, non oggetto, 
seppure tridimensionale, considerando la visione in prospettiva. Nelle “tappezzerie”, 
quadri imbottiti la cui produzione culmina negli anni 1965-1966, diversi soggetti tran-
sitano su valori semantici differenziati; si è discusso e scritto spesso sulle motivazioni 
dovute alla presenza o meno di oggetti di arredo − poltrone, divani, letti − in queste 
opere di Tacchi e in quelle di altri artisti appartenenti alla stessa generazione. In Tacchi 
la morbidezza e l’accoglienza delle superfici imbottite produce una sensazione di forte 
attrazione, un po’ come avviene di fronte a una poltrona soffice rivestita con stoffe pre-
ziose e dal disegno rigoroso e gradevole. Il desiderio è quello di toccarle, sprofondarci 
dentro, anche soltanto per un’esperienza tattile degli occhi. Ritorna ancora lo stimolo 
di Cesare Tacchi a coniugare costantemente l’esperienza intellettuale con quella senso-
riale. Toccare o desiderare di toccare.
Sull’opera Il letto (pensando a un prato...!) del 1966 (fig. 5) è stato scritto negli anni, ma 
potrebbe essere utile soffermarsi ancora una volta e definire la nuova formalizzazio-
ne dell’oggetto-letto materialmente proposta: testiera e parte sottostante, duplicata in 
giaciglio e prato, rispettivamente su due pannelli che si collegano tra loro tramite cer-
niere. Sembra che sia già avvenuto il passaggio, da quadro-oggetto a oggetto-quadro. 
Il letto, il mobile, non è più una rappresentazione, è esso stesso quadro. 
La Sedia Marilyn (figg. 6-7), un’opera dello stesso anno, si svolge in maniera analoga, mante-
nendo anch’essa ancora la figura umana, che in questo caso corrisponde più propriamente a 
un’icona del cinema, poi dell’arte, Marilyn Monroe. Il legame della Sedia alla sedia comune, 
e de Il letto al letto comune è fisico e dimensionale, le misure sono paragonabili a quelle reali. 



251. Il progetto nel disegno

Fig. 1. Poltrona, 1964, inchiostro su carta, cm 29,7x21 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 2. Poltrona rossa, 1964, smalto su tela e rilievo, cm 160x120, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 3. Poltrona in vilpelle rossa, 1964, inchiostro e collage su carta, progetto, cm 33x22 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 4. Poltrona gialla, 1964, smalto su tela e rilievo, cm 162,2x121,5, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 5. Il letto (pensando a un prato...!), 1966, pittura su tessuto stampato e rilievo, cm 250x150, Collezione privata 
(foto Archivio Cesare Tacchi).



30 La “realtà del disegno” nell’opera di Cesare Tacchi

Fig. 6. Promemoria per la realizzazione dei quadri imbottiti (dettaglio), in basso un piccolo schizzo della 
Sedia Marilyn, pennarelli su cartoncino, retro del progetto The Kiss of James Bond, 1965, cm 31,2x47,3 
(Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 7. Sedia Marilyn, 1966, pittura su tessuto stampato e rilievo, cm 100x45, Collezione Carlo Bandinelli e 
Giorgio Luciani, Rovereto (foto Archivio Galleria La Nuvola, Roma).
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La Poltrona bianca con impronte di personaggio romantico sul tappeto del 1967 (figg. 
8-9) tuttavia  estremizza il concetto di oggetto di arredo appeso. Nel ciclo delle tappez-
zerie, attraverso una graduale maturazione, si transita dal quadro-oggetto all’oggetto 
comune, che diventa opera d’arte. La linea di ricerca si sposta dai quadri-oggetto agli 
oggetti-quadro. 
Inoltre, attraverso una documentata speculazione grafica prodotta nel 1967, si può 
osservare l’interesse di Tacchi verso i cosiddetti “mobili impossibili”, oggetti-quadro 
che emergono dalla parete, dove possono eventualmente essere appesi, per entrare a 
far parte del mondo vivente, in un universo nuovo, futuribile e critico, sostanzialmente 
in opposizione a quello considerato normale, comune. Il “mobil empossibil” è analiz-
zato e spiegato dallo stesso artista in un francese “inventato” in un dattiloscritto del 
giugno 1970 presente in Archivio: nella Spiegazion de le mobil empossibil, «Le mobil 
empossibil son le résultanz de la occlusion o della malformazion o della deformazion 
de li stessi mobil». Ovvero, i mobili impossibili sono il risultato o della malformazione 
o della deformazione degli stessi mobili. Come se i mobili fossero animati e in un at-
teggiamento di ribellione contribuissero a determinare un ambiente ostile all’umano; 
infatti, come si afferma nello stesso scritto, le formiche vivono tranquillamente da mi-
lioni di anni senza tutte le comodità a cui siamo ormai abituati noi!
I disegni che dettagliatamente descrivono gli oggetti-quadro sono la rappresentazione 
di idee, pensieri per loro stessa natura irrealizzabili; sono ancora una volta progetti, 
estreme proiezioni del pensiero. L’ideazione tuttavia non è mai scissa dalla possibilità 
materiale di realizzazione. Il nesso tra la speculazione incessante e la sua concretiz-
zazione è dato dal disegno, inteso come strumento progettuale nel senso più ampio e 
profondo del termine.
La critica è alla società, a una parte della società, quella borghese, abituata e assuefatta 
al benessere. «Dal momant che vu siet abitué alla comodité, allor nu truvé la possibilité 
di sedervi comodamente sur le poltron pasché le poltron si ribell e si occlude». 
La Poltrona chiusa del 1967, alternativamente chiamata Poltrona inutile (figg. 10-16), 
di cui si possono analizzare disegni, bozzetti, utili alla sua ideazione e realizzazione, è 
una poltrona con dei braccioli rigonfi e aggressivi, sviluppati al punto da non permet-
tere di sedersi. Rossa, in finta pelle, lucida, attraente e inutilizzabile. Da notare il fatto 
che questi mobili impossibili spesso consentono un meccanismo, una modifica di posi-
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zione che in genere permette soltanto di simulare una funzionalità. Ciò rende ancora 
più stressante il rapporto con il fruitore. Si tratta di accorgimenti progettati attraverso 
una cospicua speculazione grafica. 
La Poltrona bianca − sopracitata − sembra perfetta e comoda (da lontano e frontal-
mente): è un quadro appeso ma poggia a terra, emerge dal muro di dodici centimetri e 
si prolunga in avanti con un “tappeto” incernierato, una tela con delle orme e un libro 
aperto, che si distende. Il libro è aperto ma non reca scritte, non si legge così come la 
poltrona è inospitale, non ci si può sedere perché sporge troppo poco. E’ un mobile 
appeso, è un oggetto-quadro.
Proseguendo nella lettura della Spiegazion: «La porta non s’apre pa, le sedie sono buca-
te e nu truvé acoun comodité pur la votre salute e pur curare la votre paure».
Porta nera e Porta Bianca 1967, (figg. 16-17) sono due meccanismi tali per cui appa-
iono come delle porte normali; inizialmente si aprono, ma ben presto ci si accorge 
che c’è un soffietto che permette soltanto la sensazione dell’apertura che risulta infatti 
immediatamente frustrata.
Le porte sono state esposte in una mostra personale del 1968 alla Galleria La Tarta-
ruga, appese ma non alte, in modo che fossero quasi alla normale altezza delle porte, 
proprio come avveniva per le poltrone di qualche anno prima. Pur essendo oggetti, 
sono oggetti-quadro, oggetti-arte dunque, universali e atemporali: dunque gli oggetti 
sono quadri, le poltrone sono quadri, le sedie bucate sono quadri. E non a caso si ap-
pendono. 
La serie di disegni delle sedie mostra varianti che arrivano a superare il concetto di 
mobile inutilizzabile, l’impossibilità all’uso si spinge fino a trasformarle in delle se-
die-cilicio, le Sedie a molla (figg. 21-22), ottime per le riunioni tra intellettuali!  
Il Letto ad acqua,1967 (figg. 23-24) è la mutazione a mobile impossibile dell’opera-og-
getto Il letto dell’anno precedente. In poco tempo l’oggettualità si estremizza.  L’opera 
è ancora un quadro, ma progettato per ingannare la vista: è un letto largo il giusto, ma 
molto corto, inadatto anche per un bambino, non può essere usato, anzi è un letto im-
possibile, è una vasca che contiene acqua... Ha una pedana davanti − come la Poltrona 
bianca e la Sedia Marilyn (in cui la pedana coincide con la seduta) − che potrebbe 
essere vista come una messa a distanza, un limite o paradossalmente un invito per 
l’osservatore. Si potrebbe interpretare come una parte di opera che si distende (a volte 
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Figg. 8, 9. Poltrona bianca con impronte di personaggio romantico sul tappeto, 1967, fotografie scattate 
in occasione dell’esposizione collettiva dal titolo Undici artisti italiani degli anni Sessanta, a cura di 
Giovanni Carandente.  Gli “oggetti-quadro” avevano dei meccanismi di funzionamento che permettevano di 
modificarne la posizione (foto Renato Mambor, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 10. 4 poltrone chiuse, 1967, inchiostro e pennarello su carta, cm 22x28 (Archivio Cesare Tacchi).
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Figg. 11, 12. Poltrona inutile, 1967, Palazzo Ancaiani, Spoleto (foto Renato Mambor, Archivio Cesare Tacchi).
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Figg. 13, 14. Poltrona inutile, 1967, Palazzo Ancaiani, Spoleto (foto Renato Mambor, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 15. Poltrona inutile, 1967, Palazzo Ancaiani, Spoleto (foto Renato Mambor, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 16. Poltrona chiusa, 1967, pennarelli e grafite su carta, cm 25x19 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 17. Porta chiusa, 1967, pennarelli e grafite su carta, cm 25x19 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 18. Porta bianca/interno nero, Porta nera/interno bianco, s.d. (1967), progetto, pagina di agenda, 
inchiostro su carta, cm 20,7x19 (Archivio Cesare Tacchi).
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Figg. 19, 20. Cesare Tacchi nello studio di Arco Santa Margherita 1 con l’opera Porta nera (foto Silvio Pasquarelli, 
1968, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 21. Sedia a molla, 1967, progetto, pennarelli su carta, cm 24x17 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 22. Sedia in ferro con molla d’acciaio e sedile in lame d’acciaio mobili, 1968, pennarelli e grafite su 
carta, cm 28x22 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 23. Letto ad acqua, 1967, inchiostro, grafite e pastelli su carta, cm 22,5x16,5 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 24. Letto ad acqua, 1967, fotografato sulla terrazza dello studio in Arco Santa Margherita 1 (Archivio 
Cesare Tacchi).



52 La “realtà del disegno” nell’opera di Cesare Tacchi

Il letto del 1966 è stato esposto con il pannello inferiore che si adagiava sul pavimento). 
Alcuni disegni sono stati elaborati per la costruzione dei mobili, così come li disegne-
rebbero un artigiano o un architetto, con annotazioni e prove di colore. Le misure sono 
realistiche e plausibili, connaturate alla funzione che rappresentano, a meno che non si 
tratti di modelli di prova, come ne esistono per La porta bianca: il modello, sempre del 
1967, reca il titolo La porta chiusa, modello in materiale, n. 1 (figg. 25-26). 
Progetti che hanno un particolare e malinconico senso di realtà, autenticamente fun-
zionali − sempre estetici − come e più funzionali degli oggetti di uso comune a cui 
fanno riferimento. 
Un altro concetto/idea che diventa centrale nel 1967 è quello della “cornice senza qua-
dro”: si tratta di un elemento accessorio, ma qualificante, per la casa borghese: rea-
lizzato con materiali – spesso innovativi per il periodo, si pensi ad esempio alla finta 
pelle o alla lana d’acciaio − normalmente usati per poltrone e altri oggetti di arredo, 
o persino per l’edilizia. Tra i riferimenti estetici del “nulla” inquadrato dalla cornice 
vuota vi è, appunto, “il nulla”. In effetti l’opera d’arte − e i contenuti che rappresenta 
− sono ormai reperti, si trovano nei residui della società, a volte in frammenti, come 
ruderi, residui. Gli “elementi di cornice” definiti da Tacchi anche con la denominazio-
ne “elementi modulari” sono resti, si differenziano per il colore, la forma e il materiale 
di cui sono composti. Riguardo ai contenuti, il “nulla” non è altro che l’altra faccia del 
“tutto” che, a questo punto, deve essere ricercato, o anche ricreato. La Cornice del 1968, 
una cornice senza quadro abnorme, rigonfia, in vilpelle di colore giallo, imbottita di 
gommapiuma, è un elemento di arredo: ipersviluppata e protagonista dello spazio, in 
modo particolare se posta in una stanza, in una casa, come se fosse un quadro “norma-
le” (figg. 27-29). Della Cornice esiste molta documentazione progettuale, insieme ad 
altri oggetti-quadro è stata esposta in una mostra personale di Tacchi alla Galleria La 
Tartaruga di Plinio de Martiis, a Roma, in un clima, quello del Sessantotto, in grande 
fermento e ansia di cambiamento. 
La raccolta alla quale la consuetudine ha dato la denominazione di “Progetti del ’68” 
è un insieme di 16 disegni a tecnica mista – ma piuttosto grafici – con testi poetici di 
Nanni Cagnone: può essere considerata un punto fondamentale, riepilogativo, delle 
esperienze creative maturate in questi anni. Da rilevare che ancora una volta nella 
ricerca artistica di Tacchi si ponga un punto fermo attraverso la speculazione grafica, 
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Figg. 25, 26. Porta chiusa, modello materiale n. 1, 1967 (Archivio Cesare Tacchi).



Fig. 27. Idee progettuali: Poltrona chiusa, Letto ad acqua, Sedie bucate, Elementi di cornice. Senza titolo, 
1967, penna biro su cartoncino, cm 24x33,8, retro del Diploma della Ia Mostra di  Pittura e Scultura, 
Sezione Comunista di Cinecittà, 1957 (Archivio Cesare Tacchi).





Fig. 28. Idee progettuali: Cornice gialla, Elementi di cornice, Cornicilindro, Cassa a soffietto, Porta chiusa. 
Senza titolo, 1967, penna biro su cartoncino, cm 21,5x33 (Archivio Cesare Tacchi).





Fig. 29. Cesare Tacchi nello studio di Arco Santa Margherita. Tiene nelle mani l’opera Mappa mare, sulla sini-
stra si può vedere la Cornice e sulla destra un’incompiuta opera appartenente alla serie dei mobili impossibili, 
un letto inagibile (foto Silvio Pasquarelli, 1968, Archivio Cesare Tacchi).
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il disegno progettuale riflessivo, e anche contenutistico per l’importante componente 
scritta che questi disegni riportano. Esposti nel 1968 su tavoli informali nello Stu-
dio d’Arte Arco d’Alibert di Mara Coccia, si pongono come un contributo esemplare 
dell’incisività della speculazione esistenziale attraverso il disegno.
I titoli dei singoli Progetti esprimono a volte l’invenzione di scenari: gli elementi na-
turali sono ripensati dall’arte, divenendo dunque frutto dell’artificio (Giardino con ele-
menti semplici “nuovo pianeta”), allo stesso modo dei meccanismi sensoriali (Cassa a 
molle, Simulatore d’ambiente, La stanza termica). In altri casi si affrontano problema-
tiche esistenziali sui ruoli: l’artista – protagonista – è messo in discussione nella sua 
funzione, nel suo ruolo sociale, nella sua stessa sopravvivenza (Posto per appendere un 
artista, Cancellazione d’artista). 
Nel progetto dal titolo Ritrovamento archeologico di un appartamento con giardino 
(fig. 30), è raffigurato per l’appunto uno spazio abitativo con spazio esterno (forse 
una sezione prospettica, comunque una rappresentazione libera) come se si trattasse 
di una testimonianza antica di una situazione attuale, con oggetti e arredi progettati 
dall’artista – i mobili impossibili, i simulatori d’ambiente, le cornici. Dunque il disegno 
si immagina realizzato secoli dopo − il disegno è datato in basso a sinistra con la dici-
tura ROM A 12968 − come appunto documentazione di un ritrovamento archeologico 
relativo a qualcosa di antico, lontano nel tempo, inutilizzabile, sepolto: documento 
per di più corredato da datazioni per ogni elemento di arredo, spesso con il punto 
interrogativo come si usa fare quando ci sono dei dubbi sull’attendibilità della data 
riportata. Elementi di stratificazione secolare, anche se futuribili e ancora mai vissuti, 
si dispongono in un contesto anomalo. Compaiono inoltre annotazioni in forma di 
schema/spiegazione dell’evoluzione del pensiero dell’autore legato al tema dell’ogget-
to: dall’oggetto-quadro, all’oggetto-quadro-mobile-impossibile, come in una specie di 
auto-interpretazione. 
La sequenza è la seguente: Poltrona gialla /Poltrona rossa/Poltrona chiusa, una serie che ri-
guarda la sua “ricerca sugli interni”, gli ambienti dell’intimità. Nella Poltrona gialla compare 
una mano nera, che riporta a un rapporto con la figura, che sarà presente nel ciclo delle “tap-
pezzerie”, senza che un mobile imbottito sparisca dalla scena, se non in particolari casi. 
Scrive Tacchi: «1965 Quadri con tappezzerie/ l’uomo scoperto nel suo gesto di 
auto-mummificazione uomo-tappezzeria. Poltrone/divani/letti/fisicizzazione del 
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gesto-oggetto/ritratti e coppie dentro cornici imbottite. Compenetrazione di colori su 
tessuti industriali stampati. Ritrovamento archeologico di un letto datato 1966 [Il letto, 
1966, ndr] /spalliera/donna su coperta a righe con fumetto/donna nuda sul prato/
ribaltamento  di un desiderio in una immagine-oggetto/radice della ricerca sui psi-
co-oggetti».
Anche nello schizzo sintetico, scrittura e disegno sono fusi, l’oggetto-poltrona è qua-
dro, si assottiglia progressivamente la qualità rappresentativa dell’oggetto da parte di 
questo, e l’oggetto-quadro rivendica la sua qualità non rappresentativa, ma concre-
ta. Concreta-inutilizzabile, già dalla Poltrona bianca, definitivamente con la Poltrona 
chiusa. 
Scrive: «Poltrona chiusa / ritorno assieme alla Poltrona bianca all’immagine poltrona 
senza immagine uomo / ora l’oggetto ha consistenza e forme reali / Fruizione fisica e 
praticabilità /I psico-oggetti/I meta-psico-oggetti». 
La «Ricerca su di un luogo abitabile: Ritrovamento acheologico di un appartamento 
con giardino / L’entrata (tubolare e angusta) ha un tappeto d’ingresso di gommapiuma 
(Si pensa che servisse per acuire la sensibilità epidermica), dopo aver attraversato l’en-
trata ci si immette in un salotto, dove quattro poltrone chiuse si fronteggiano a due a 
due (salotto, attesa con poltrone chiuse? ricostruzione probabile con gli unici elementi 
disponibili). Il corridoio che segue è interrotto da uno spazio confinato tra due porte 
a soffietto, porte chiuse, impossibili (Si stanno studiando i sistemi con cui si poteva 
accedere dal corridoio nella intercamera)». 
Nel progetto dal titolo Corridoio a due entrate con interspazio invisibile (fig. 31), dei 16 
sopracitati, e dove figura l’inter-camera, scrive Nanni Cagnone: 
«Non si apre una, non si apre l’altra. Test per la selezione naturale: chi crede che la 
parola “porta” protegga l’uso dell’aprire, è squalificato.
- chi si sente preso in trappola tra le due che non si aprono, è un simulatore di reato.
- sopravvive chi resiste alla goffaggine dell’S.O.S. e approfitta d’essere per diventare».
Ma riprendendo la descrizione dello spazio abitativo rappresentato nel Ritrovamento 
archeologico, si può osservare come dal corridoio ci si immetta in un salotto-camera 
da pranzo con quattro sedie bucate, un ambiente quasi di attesa, “per conversazioni 
scomode” (fig. 32). Da questa stanza si può accedere a due ambienti, il primo ha al suo 
interno una sedia a molla, un divano bucato, una cornice imbottita appesa alla parete 





Fig. 30. Ritrovamento archeologico di un appartamento con giardino, 1968, progetto, inchiostro 
e pennarelli su cartoncino, cm 70x100, Archivio Cesare Tacchi (foto @Azienda Speciale Palaexpo / Antonio Idini).





Fig. 31. Corridoio a due entrate con interspazio invisibile, 1968, progetto, inchiostro, pastelli  
e pennarelli su cartoncino, cm 70x100, Archivio Cesare Tacchi (foto @Azienda Speciale Palaexpo / Antonio Idini).
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dei frammenti di cornice (sculture) e una grande cornice. Si tratta della “ricostruzione 
fedele di un salone di meditazione/80% di probabilità”. Il secondo ambiente è un cor-
ridoio a cilindri di gomma – forse per massaggiare o per influire o “predisporre ad un 
atto”. Si tratta di un corridoio che può essere attraversato soltanto rotolando sui cilin-
dri, dello stesso tipo dell’opera realizzata dal titolo Cassetta tattile – di questo periodo 
– costituita da una scatola con dentro due cilindri imbottiti di gommapiuma rivestiti 
di skai, utile per infilarci la mano e avere delle sensazioni tattili.
Da qui si accede alla prima stanza da letto pensata come un cubo di plexiglass rosso 
della stessa dimensione del letto. e una stanza con cassette tattili, che possono suscitare 
diverse sensazioni. Da questa stanza si esce nel giardino.
Scrive: «Anche nei giardini si riscontrano varie forme semi-cilindriche e cilindriche e 
vari materiali», terrapieno, prato, albero di gomma. Una grande cornice senza quadro 
incornicia il paesaggio. Esso è definito come «uno dei rarissimi casi di costruzione di 
paesaggio naturale (preistoria)», l’uomo dunque ha costruito artificiosamente un pae-
saggio naturale attraverso l’arte: la data presunta è «1968? 1970? 2000?».
Si ritrovano «casse polmonari per scorta di ossigeno tipo mantice», oggetti di uso co-
mune per quel tempo, nel futuro.
La percezione del tempo è labile, la natura si rifonda − su basi intellettuali − attraverso 
l’arte. Il paesaggio e il mondo sono costituiti in quanto inquadrati da una cornice, og-
getto caleidoscopico plasmato dall’artista.
Il disegno descritto è pubblicato in un inserto in occasione dell’esposizione Eurodo-
mus 3 nel 1970 − la terza esposizione organizzata dalla rivista Domus e da Torino 
Esposizioni sul tema dell’abitare − con il titolo modificato: Ritrovamento archeologico, 
o meglio “inabitare”. Non ci sono commenti, ma già il titolo apre a riflessioni profonde 
e a confronti con teorie e progetti, in particolare di anti-design, sviluppati dai teori-
ci dell’Architettura Radicale a cui si rimanda per ulteriori approfondimenti. La terza 
edizione di Eurodomus è stata un evento capace di articolare un intenso dibattito tra 
designer e artisti sull’abitazione, definendo un punto di incontro tra la realtà commer-
ciale delle esposizioni, quella espositiva più propriamente artistica e i progetti cultu-
ralmente lontani da una semplice e immediata praticabilità, in quanto avanguardistica, 
futuribile e persino utopica. Il Gruppo industriale Busnelli presenta una versione in 
cuoio bulgaro della Poltrona inutile di Cesare Tacchi, denominata Invece. Il manifesto 
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Fig. 32. Sedia bucata, Sedia con l’acqua, 1967, Collezione privata  (foto Archivio Cesare Tacchi).
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esprime l’inquietudine dell’essere fagocitati dai braccioli rigonfi e dal meccanismo del-
la poltrona, il braccio del manichino di legno che cerca di liberarsi è ciò che rimane 
della persona ormai “deglutita” (fig. 33). Nanni Cagnone scrive a commento di un’im-
magine pubblicitaria del Gruppo Busnelli su una rivista4: 
«Scultura di Cesare Tacchi. Poltrona insedibile/oggetto inconsumabile. Consumabile 
e fregato nel momento in cui si incomincia la sua lettura con lo stesso meccanismo 
dialettico che supporta ciò che “invece” discute con la forza di un non-sense. Molto 
semplicemente: se vuoi sederti, noi pensiamo ai tuoi glutei, ai tuoi reni, alla tua nuca 
nella maniera più diretta più logica più tecnologica più razionale più facile più desi-
derata più criticabile (forse), ma se vuoi giocare con le ipotesi ideologiche possiamo 
diventare cattivi. Lascia scegliere ai tuoi glutei».
Nel medesimo ambito di Eurodomus c’è una proposta dell’architetto Giò Ponti, Mag-
gior spazio godibile, in cui con eleganza estrema si mostra una soluzione funzionale 
per guadagnare spazio, attraverso pareti mobili e tavoli modulari pieghevoli, elaborati 
secondo una logica compositiva razionale. Una soluzione moderna e funzionale, oltre 
che raffinata. Uno spazio guadagnato (fig. 34) e Tanto spazio guadagnato (fig. 35) sono 
i titoli di altri due dei Progetti del 1968 di Tacchi. 
Uno spazio guadagnato è quello del contenitore vuoto, quello dei futuri concetti e del-
le possibili astrazioni: «Imbiancare un ambiente ad esempio una galleria d’arte con 
pennelli e bianco lavabile. L’avvenimento sarà pubblico. Il lavoro di imbiancatura sarà 
eseguito dall’artista». Tanto spazio guadagnato è quello, misurabile, che si deve conqui-
stare tenendosi con le braccia su una corda e attraversando una stanza, dunque con la 
forza delle braccia e l’agilità (figg. 36-38). Lo spazio che si conquista è evidentemente di 
natura in primo luogo intellettuale, anche se per ottenerlo è necessario lo sforzo fisico, 
mettersi alla prova e misurare le proprie capacità. Scrive a tal proposito Nanni Cagno-
ne su questo progetto: «Diventare un corpo dove gli antenati si biforcano. Coniare le 
proprie ossa nell’apprendimento».

4 Rivista Caleidoscopio, 9 /1970. 
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Fig. 33. Invece, 1970, Poltrona inutile realizzata dalla ditta Busnelli su progetto di Cesare Tacchi per 
Eurodomus 3, Milano 1970, Manifesto (Archivio Cesare Tacchi).





Fig. 34. Uno spazio guadagnato, 1968, progetto, inchiostro e pennarelli su cartoncino, cm 70x100, Archivio 
Cesare Tacchi (foto @Azienda Speciale Palaexpo / Antonio Idini).





Fig. 35. Tanto spazio guadagnato, 1968, progetto, inchiostro, pastelli  e pennarelli su cartoncino, cm 70x100, 
Archivio Cesare Tacchi (foto @Azienda Speciale Palaexpo / Antonio Idini).
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Figg. 36, 37, 38. Immagini da Cesare Tacchi, Tanto spazio guadagnato, performance in una palestra romana, 
1968, ora nel video Esperienze in uno spazio non teatrale, regia Gruppo di Via Angelo Brunetti, commento 
di Nanni Cagnone, musiche di Egisto Macchi, Egle cinematografica - Gruppo Zummmtrack Laboratorio 70, 
Italia 1969, sonoro 12’. Collezioni del Centro Sperimentale di Cinematografia - Cineteca Nazionale, Roma.
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Nel momento in cui la speculazione artistica pura e quella più vicina alla concretezza 
−  si pensi allo sconfinamento nell’ambito del design − si incontrano e sembrano vici-
nissime, si separano negli intenti. 
Si avverte un altalenante gioco di ruoli e di idee gestito da quel potente strumento di 
sintesi, rappresentazione e  collegamento che è il disegno.
Nell’opera di Tacchi il disegno ha un ruolo centrale, rappresenta la libertà dello spe-
rimentare, gli permette di mostrare dimensioni futuribili e dilatate, microscopiche e 
incommensurabili. Assolve inoltre il compito di  progettare, inventare e al contempo 
dare concretezza alle idee; di costruire e realizzare modelli − progetti − di trasportare 
operazioni puramente concettuali nell’ambito della realizzazione artigianale, semplice 
e secolare.
Gli consente infine, il disegno, la dilatazione dello spazio temporale, ospitando con pa-
role scritte anche la “spiegazione” degli scenari rappresentati, facendo dunque conflu-
ire segni e scrittura; persino scrittura poetica come nel caso della collaborazione con 
Nanni Cagnone per i cosiddetti Progetti del 1968, luogo esemplare di sperimentazione 
e racconto chiarificatore di un futuro eventuale e senza limiti, frutto di ragionamenti, 
a ben guardare, concretamente attuali.





2. Il linguaggio nel disegno





 “La realtà del disegno”
Disegnare per scrivere - Scrivere per disegnare

     
Un’importante premessa per la scrittura è il supporto, libero e possibilmente vuoto; 
bianco, nero, trasparente, comunque predisposto a essere riempito. I segni grafici che 
compongono la scrittura, pur avendo una propria ritmica e dei significati determinati 
per ciascuna espressione, determinati o da codificare, non si discostano molto da quel-
li che vengono considerati comunemente “disegni”.
Cesare Tacchi si dedica alla scrittura con l’intenzione del poeta disegnatore, scrive con 
la matita perché questo agire gli dà maggiormente la percezione del disegnare e nel-
le sue riflessioni lo scorrere della grafite sul foglio è variabile a seconda della scelta 
dell’inclinazione della punta rispetto alla carta. I fogli saturati sono diventati negli anni 
molto numerosi e ricolmi di note, poesie, espressioni ritmiche e a volte sonore.
La scrittura è disegno, un tipo di disegno, persino la pittura a suo modo lo è. 
L’opera Painting del 1972, realizzata con la fotografa Elisabetta Catalano nel suo studio, 
consiste in una serie di 24 scatti fotografici che riprendono Tacchi che pulisce con un 
panno una superficie trasparente precedentemente dipinta di bianco. Progressivamen-
te l’artista appare alla vista, essendo posto rispetto alla fotografa al di là della lastra. 
Questa opera è stata più volte definita come “riapparizione d’artista” in contrapposi-
zione alla nota Cancellazione d’artista compiuta dallo stesso Tacchi nel 1968 nell’am-
bito del “Teatro delle Mostre” svolto nella Galleria La Tartaruga di Plinio de Martiis. 



80 La “realtà del disegno” nell’opera di Cesare Tacchi

Nel 1968 l’artista si cancellava dipingendo una lastra trasparente attraverso la quale 
poteva essere osservato dal pubblico presente alla performance, come un reperto da 
studiare sotto un vetrino. A conclusione dell’atto la comunicazione visiva, dunque lin-
guistica e psicologica era interrotta: una conclusione o piuttosto l’attesa di un inizio 
inedito nel proprio fare arte.
L’ultimo scatto dell’opera Painting, al contrario, ritrae l’artista che sorregge la lastra 
ormai trasparente: è un supporto illibato e al contempo è un’“autorappresentazione”. 
L’artista adesso incornicia sé stesso, forse l’attesa è finita (fig. 1).
Quell’immagine del 1972 può essere dunque considerata un punto d’inizio, attraverso 
la realtà del disegno − che è una realtà altra − per la rifondazione dell’espressione più 
alta, per l’artista, della propria realtà, la pittura; per questo è basilare la codificazione 
di un linguaggio, in cui la rappresentazione di sé stesso sarà metro e misuratore del 
mondo, e il disegno − che conterrà la scrittura − lo strumento di azione più nobile per 
esprimere e stimolare il pensiero e le emozioni (fig. 2).
Scrive Cesare Tacchi su alcuni fogli sparsi conservati in una cartella sulla sua scrivania:
«Disegnare/ Quando cominciai a disegnare pensavo di copiare ciò che guardavo. E l’ho 
fatto, ma non mi piaceva, preferivo disegnare a memoria. Poi ho cominciato a capire 
che la realtà era qualcosa che si muoveva, che era insomma un continuo divenire, 
come un film. Allora ho capito che il disegno che facevo era non una rappresentazione 
di ciò che vedevo, ma era un’altra realtà cioè la realtà del disegno. 
La stessa cosa valeva e vale per la pittura. 
Quando guardo un oggetto, un paesaggio, un volto, penso a quale è stata l’idea che 
l’ha generato, quell’oggetto, quel volto, quel paesaggio. Senza paura di usare la parola 
“anima” credo che è proprio l’anima delle cose che cerco di scoprire e non solo l’aspetto 
esteriore che è pure importante. 
Disegnare è molto vicino al pensare, proprio perché è un pre-linguaggio, un linguag-
gio muto ma che chiede di essere parlato. Alle volte è un racconto, altre un progetto. 
Altre volte è un insieme di simboli, altre volte di forme. 
A differenza di un dipinto che raggiunge una sintesi formale che chiude i significati 
appunto nelle forme volute, il disegno è un fare che si propone di comunicare per altre 
vie, per piccoli segni, per rimandi, per approssimazioni. È un percorso che assomiglia 
di più ad un racconto prima di essere revisionato, prima di arrivare all’essenziale. 
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Fig. 1. Painting, 1972, edizione. La performance, realizzata con la fotografa Elisabetta Catalano nel suo studio, 
è composta da 24 scatti, nei quali progressivamente Cesare Tacchi riappare (foto Elisabetta Catalano, Archivio 
Elisabetta Catalano, Archivio Cesare Tacchi).
(pagina seguente) Fig. 2. Il disegnatore, 1990, grafite e pastelli su carta, cm 36x48, Collezione privata (foto 
Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 3. A testa in giù, 1996, opera esposta nella mostra Disegnare con Ferruccio De Filippi presso lo Studio 
Opera d’Arte, da un’idea di Gianluca Lipoli. Nel pieghevole la presentazione di Luigi Ficacci che scrive: «Il 
Disegno, strumento d’analisi del profondo, arriva ad esprimere distintamente; ora perfino la chiave dedalica 
che rivela il centro del labirinto e lo nomina come figura» (Archivio Cesare Tacchi).

(Per me è così, forse per altri no e quando Ferruccio [De Filippi ndr] mi ha proposto di 
esporre di fronte ad un suo disegno un mio disegno, ho pensato che poteva essere un 
incontro di pensieri, per guardare le differenze dei nostri percorsi, del nostro segno e 
volendo anche delle storie che li hanno generati. Ho pensato di esporre questo incon-
tro di idee, di pensieri di fronte al pubblico pronto a recepire questo dialogo muto ma 
ricco di segni, di simboli, di forme o di cose)». (Roma, 1999) (fig. 3).
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Nella linea di ricerca artistica di Tacchi c’è un’analogia a più riprese sostenuta tra la cre-
azione di un nuovo linguaggio nell’ambito del disegno e una nuova fondazione della 
pittura.  
Il disegno permette di costruire il linguaggio scritto e viceversa, in un’interrelazione 
che talvolta diventa identificazione. Un nuovo linguaggio necessita − oltre che del fo-
glio bianco − degli strumenti per la rappresentazione, elementi filtrati dall’arte. Tra gli 
strumenti che producono scrittura c’è la mano nell’atto dello scrivere. 
Nell’opera tautologica La mano che scrive, realizzata nel 1972 con le fotografie di Clau-
dio Abate, una serie di 60 scatti descrivono la mano dell’artista che impugna una pen-
na d’oca, in posizioni definite e regolamentate rispetto all’area di un foglio di carta. Lo 
stesso Cesare Tacchi in un dattiloscritto esprime l’atto dello scrivere: 
«Si compone con la mano che scrive partendo dall’alto del foglio andando verso de-
stra, andando a capo a sinistra quindi verso destra, ripetendo fino in fondo al foglio 
su quanti fogli si voglia. / Tenendo conto dei diversi modi e metodi di comporre lo 
scrivere». 
La mostra che in questi anni sembra voler fissare un punto di inizio sul problema della 
comunicazione attraverso un linguaggio originario − scrittura/segno/codice grafico/
disegno/pittura − si svolge nel 1975 e porta nel titolo, attraverso una frase di Picasso, 
persino un riferimento al canto, estremo desiderio di comunicazione con la spirituali-
tà: “Cesare Tacchi. Se dipingete, chiudete gli occhi e cantate” si inaugura a Roma nella 
Galleria La Tartaruga, presso la sede di via Pompeo Magno. Tacchi espone opere che 
incarnano l’azione del segno creativo. Sono delle predisposizioni alla comunicazione: 
in questo senso si coinvolge il pubblico, gli osservatori, a partecipare, a “creare” su 
suggestione dell’artista una traccia, un segno. Il supporto è di volta in volta differente e 
reso disponibile, lasciando ampia libertà a ciascun visitatore, circostanza non abituale, 
considerando il rapporto ordinario di soggezione e distacco tra pubblico e opere d’arte.
L’opera Tabula rasa − a volte Tavola rasa − è costituita da una tavola ricoperta di plasti-
lina in maniera uniforme, fino a divenire superficie liscia, di attesa. Gli intervenuti alla 
mostra possono lasciare un segno, la propria testimonianza. 
Le tracce, modificate da successivi interventi - la plastilina rimane modellabile nel 
tempo −, costituiscono l’opera d’arte, un’immagine plasmabile in movimento: espres-
sione di un dialogo dalle molteplici voci (figg. 4, 5).
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Fig. 4. Tabula rasa, 1974-1975, inchiostro, grafite e pastelli su carta, cm 30x21 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 5. Tavola rasa (il positivo), 1974-1975, inchiostro su carta, cm 30,5x20,5 (Archivio Cesare Tacchi).
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Scrive: «Qualsiasi segno impresso in una unità neutra come questo foglio di carta, ne 
modifica lo spazio e lo rende simbolico. L’insieme dei segni è il discorso. Ogni discorso 
parte da una sostanza e si trasforma in immagine. 
Qualsiasi segno, simbolo, immagine ha origine da un pensiero. La potenzialità di 
tale pensiero viene espressa nella volontà di modificare questo foglio di carta, questo 
spazio neutro, questo elemento di infinito nulla. La rappresentazione di un pensiero è 
la sua stessa identità. E’ l’affermazione originaria di un discorso immaginato. 
Qualsiasi segno impresso in questa unità infinita di pensiero è componente del 
messaggio che opera la comunicazione» (16/01/1974).
Il Quadro elastico è un telo di tessuto elastico leggero, scuro ma semitrasparente, teso 
su un telaio robusto di legno; montato davanti alla parete di fondo  a una distanza dalla 
parete minima necessaria per potervi agire dal retro. I visitatori possono “disegnare” 
sul quadro elastico – creando così un’immagine, effimera anche questa – con le proprie 
mani, con le braccia, oppure con degli strumenti appositamente predisposti per essere 
impugnati e premuti sul telo tirato. Attraverso di essi si possono imprimere rette, an-
goli, archi di circonferenza, punti (figg. 6-9). Gli Strumenti rappresentano gli enti es-
senziali della geometria, insieme al telo che ne incarna il concetto di superficie. Anche 
in questo caso l’opera per esistere deve essere il luogo dell’interazione tra osservatore/
attore e l’opera stessa (figg. 10-13).
Tracciare segni era una necessità originaria già nel 1970, nel lavoro/performance dal 
titolo L’uomo e la donna eseguito − e documentato dalle fotografie di Donatella Rimol-
di - in occasione della personale di Tacchi alla Galleria Mana Art Market di Nancy Ma-
rotta. Due aste/matite in alluminio, con la punta luminosa rossa (uomo) e blu (donna) 
permettono, se mosse, alla luce di disegnare su uno sfondo scuro uniforme. Il rimando 
ad un aspetto generativo di questa azione è rafforzato dall’ulteriore titolo, Cosmogonia, 
che Tacchi le attribuisce, segnandolo su uno di questi scatti (figg. 14, 15).
L’esprimere la parola attraverso la  sua rappresentazione grafica diviene un sistema di 
comunicazione che si consolida nella ricerca artistica di Tacchi.
Nell’opera Disegnare, realizzata su carta − 9 fogli accostati in piccolo formato, uno 
per ogni lettera − esposta anch’essa nella mostra sopracitata del 1975, ogni lettera che 
compone la parola ha una propria cifra grafica, autonoma e diversa. La parola nasce 
dal disegno, esiste perché rappresentata, il suono che produce dipende dai segni che 
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porta. Ogni lettera è parte del tutto, a volte sembra che sia proprio il segno grafico del 
disegno a trasformarsi in linguaggio (figg. 16, 17).
Un lavoro di molti anni dopo, Le vocali, A, E, I, O, U del 2008, disegnato e poi dipinto 
per la nipotina Ginevra che a pochi mesi sperimentava i primi suoni, risulta profon-
damente legato a una ricerca ininterrotta di anni (fig. 18). Le vocali sono espressioni 
grafiche e al contempo sonore.
L’unione intima tra parola e disegno arriva alla sua espressione più alta nel distendersi 
nella versione pittorica. Il riferimento è al quadro Sécrétaire del 1980 (fig. 19), istanta-
nea di un paesaggio misterioso, il cui tema veritiero è l’intimo, nella sua dimensione 
di confessione, di svelamento di un segreto: un riferimento preciso a quel “segreto 
della vita” non descritto a parole nel libro extra-verbale del 1972, volume composto 
da sole pagine bianche. Il mistero e l’inspiegabile sono compiutamente espressi dalla 
parola dipinta nella parte centrale della tela, discreta, invisibile a uno sguardo distratto. 
L’immagine dipinta rappresenta una scena nel verde e le forme vegetali, a una visione 
ravvicinata, acquisiscono vita elementi diversi, svelando significati che si moltiplicano, 
autoriproducendosi. E così nasce l’analogia tra foglie e fogli, tra elementi naturali e 
vegetali, tra segreto e disvelamento.
Dalla trascrizione di una giornata di studi al Liceo Artistico di via Ripetta (6 febbraio 
1999), a proposito del quadro Sécrétaire: «io ho dipinto questo quadro guardando una 
foto… perché secondo la mia ideologia la realtà è quella dell’immagine e non della 
natura. […] 
Mi ricordo che non molto tempo fa guardavo una montagna piena di alberi, una 
specie di collina boscosa e ho avuto come una sensazione di spaesamento, come 
se fosse qualcosa di piombo. C’era una separazione tra me e questa natura di tipo 
contemplativo e ho avuto il desiderio di sentire un suono, una voce, perché mancava 
l’elemento umano, cioè l’elemento artificiale, cioè l’invenzione della lingua, del parlare, 
e infatti da lì vengono i miei lavori con le parole messe dentro le foglie, era l’unico 
modo di entrare dentro questa natura […]».
Gli anni Novanta segnano il passo verso una fusione semantico-decorativa tra il segno 
e la parola, fino a culminare a una genesi di nuovi segni simbolici, elementi sonori. 
Il “seminario” è il luogo della cultura (coltura), della costituzione di un “linguaggio 
neonato”. Il filosofo contemporaneo Giacomo Marramao ha parlato non a caso di una 
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Figg. 6, 7, 8, 9. Quadro elastico, 1975. 
L’opera originale è stata rimontata nel 
2018 in occasione della retrospettiva 
al Palazzo delle Esposizioni curata 
da Daniela Lancioni e Ilaria Bernardi 
(foto Archivio Cesare Tacchi).
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Figg. 10, 11, 12, 13. Gli strumenti: Linea curva, Punto, Angolo (fronte e retro), 1974-1975, progetti, 
inchiostro e pennarelli su carta, cm 23x10 (foto @Azienda Speciale Palaexpo / Antonio Idini).
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(pagine seguenti) Figg. 14, 15. L’uomo e la donna. Cosmogonia, 1970 (foto Donatella Rimoldi, 
Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 16. Vereinzelung. Il giardino del silenzio, 1994, grafite su carta, cm 120x228, Collezione privata 
(foto Archivio Cesare Tacchi).



992. Il linguaggio nel disegno



100 La “realtà del disegno” nell’opera di Cesare Tacchi

Fig. 17. Parola, 1989, olio su tela, cm 70x260, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 18. Le vocali. A, E, I, O, U, 2008, olio su tela, cm 73x60,5 per 5 quadri, Collezione privata (foto Mauro Fanti).
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(pagine seguenti) Fig. 19. Sécrétaire, 1980, olio su tela, cm 117x147, Collezione privata (foto Archivio Cesare  Tacchi).
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“biologia dell’artificio” (paradosso, ossimoro) o “geometria spontanea”, capace di ge-
nerare un movimento cosmico − che riporta all’opera Capo e Giro di questo periodo 
− fisico, tra “ordine e disordine” (figg. 20-22). 
Nello scritto Cos’è l’arte Cesare Tacchi scrive: «È la capacità di astrarre un vissuto re-
ale in una forma di artificio (arteficio). In sintesi la creazione di un simbolo o di una 
simbologia. La sua apparenza di tipo narrativo e/o storico è solo contingente, quindi 
ciò che invece conta è la genesi dei segni, delle forme per i linguaggi possibili a venire 
forse in un movimento di andare e venire (“Da e per dove”).
Se c’è un ordine significa che c’è un disordine, e viceversa. Se il presupposto è questo 
è possibile osservare la nascita di un linguaggio. Questa è una posizione non soltanto 
scientifica (Prigogine) ma anche esperienziale (Bion) e a maggior ragione è congeniale 
all’arte.
Produrre simboli, cioè astrarre, partiva da una esigenza vitale, cioè dalla urgenza della 
necessità di codificare gli eventi, di nominarli, anche in forma allucinante, cioè defor-
mante, in più con una forte valenza magica e religiosa. La realtà era il mondo pensa-
bile, quindi la metafisica. L’artista non riproduce quindi la realtà, forse nemmeno la 
rappresenta, ma crea una realtà altra, cioè realizza un linguaggio che è il risultato non 
solo del guardare ma di ciò che riesce a pensare e ad immaginare. È possibile che que-
sto valga per tutte le esperienze umane e non solo per l’arte che è una forma di diletto.
La realtà virtuale di cui oggi si parla molto è un esempio di falsificazione della realtà. 
Al posto della realtà si preferisce e quindi si sceglie un surrogato, una fuga, un rituale 
che crea una illusione. Mi viene spontaneo domandarmi se l’arte è necessaria e qual è 
il senso utile e cosa comunica.
Se un artista è l’artigiano dell’inutile, l’amanuense sofisticato, poeta e esteta, pensato 
ancora oggi come diverso, dentro un’aureola romantica.
Un libero pensatore, difficilmente incasellabile dentro schemi costituiti, visto anzi 
come un essere posseduto da follia e, in quanto tale, poi anche rivoluzionario. Sapere 
quanto c’è di falso e di vero in tutto ciò, oppure non fare e non farsi domande e lasciarsi 
andare ai flussi e riflussi» (1-12-1994).
Segni e figure non rappresentano la realtà ma sono una specie di figurazione di signifi-
cati forti che diventano simboli, segni e segnali: rimarcano la raffigurazione di sistemi 
di pensiero che si realizzano in un divenire, in un farsi della pittura sulla tela e dove, 
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Fig. 20. Segni (sulla lavagna vegetale), 1995, grafite su carta, cm 32x24 
(foto @Azienda Speciale Palaexpo / Antonio Idini).
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Fig. 21. A, Caratteri, 1995, pittura su carta, cm 72x55, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 22. B, Caratteri, 1995, pittura su carta, cm 72x55, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 23. Il pensare tra il fare. Non ho ancora messo la testa a posto, 1984, olio su tela, cm 80x80, 
Collezione privata (foto Arcivio Cesare Tacchi).
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partendo da un sistema, è previsto l’errore, il caso, l’emozione.
Quindi c’è l’ordine, il controllo, ma c’è anche il disordine con l’intenzione di formulare 
un “linguaggio neonato secondo i canoni della pittura”, per rientrare nei confini del-
la pittura, della bidimensionalità.  La “geometria spontanea” è linguaggio, alternativo 
a quello della natura (soltanto spontaneo), “disegnare” (o dipingere) è costruire una 
realtà, la “realtà del disegno”, che non è descrivere dunque imitare la realtà stessa, ma 
definirla. 
Nell’immagine dell’opera Il pensare tra il fare (Non ho ancora messo la testa a posto), 
quadro a olio del 1984 − parte di una serie di opere che a partire dal 1980 fissa la ne-
cessità vitale di esprimersi attraverso la pittura − le mani del pittore, “il fare”, tengono la 
testa, non ancora al suo posto, “il pensare” (figg. 23, 24). La realtà alternativa di cui si è 
parlato, la realtà del disegno, della pittura e della geometria spontanea, ha un primato 
e una responsabilità: in quel mondo immaginario, e soltanto in quello, è possibile l’atto 
del pensare,  elaborare e costituire l’idea del mondo.

Fig. 24. Non ho ancora messo la testa a posto, 1984, 
grafite e pastelli su carta, cm 50x38,5 
(Archivio Cesare Tacchi).





      3.    Autorappresentazione 
  





La rappresentazione di sé stessi 
e la didattica del disegno

   
L’autorappresentazione, in una delle tante sfumature in cui può essere definita − quella 
prioritariamente scelta da Cesare Tacchi verso la metà degli anni Settanta − è la possi-
bilità di trasportare sulla propria immagine la realtà, l’altro da sé. Si tratta in effetti di 
qualcosa di diverso dall’autoritratto, è piuttosto un modo di appropriarsi di ciò che è 
fuori e farlo proprio attraverso l’immagine, il disegno, la pittura. O all’opposto, di far 
emergere dal profondo di sé stessi la propria idea − nel senso di interpretazione − del 
mondo. Il problema dell’autorappresentazione è stato affrontato da Tacchi in primis 
nella propria ricerca artistica individuale e poi proposto in ambito didattico alle sue 
classi tra il 1975 e il 1977, al Secondo Liceo Artistico di Roma, a largo Pannonia. 
Non soltanto in quell’anno accademico si è affrontato l’argomento, un tema fonda-
mentale per Tacchi, che rifiuta, specialmente nell’insegnamento, di separare il lavoro 
manuale, grafico, da quello speculativo, riflessivo e di pensiero. In effetti pensiero e 
disegno sono fusi, con l’obiettivo di esprimere attraverso segni grafici contenuti di in-
teriorità e di personalità. 
Serve innanzi tutto definire un supporto, che sia pulito ma pertinente, unico per cia-
scuno, sul quale elaborare il proprio ritratto, inteso come l’assorbimento di contenuti 
provenienti da fuori. Su una base incontaminata, origine dell’autorappresentazione − 
una figura stilizzata della persona, realizzata secondo un procedimento preciso − ap-
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pare ogni elemento che compone la vita, dunque la scienza, la speculazione, gli oggetti 
e le idee, in definitiva l’arte. L’arte si genera da contenuti oggettivi e soggettivi, in con-
tinua oscillazione tra l’atto creativo intenzionale e quello distruttivo, determinato dai 
conflitti e dalle contraddizioni, insite nella persona all’interno dell’ambiente collettivo. 
Ad accompagnamento di uno schema grafico (fig. 1), oggi si direbbe mappa concet-
tuale, Tacchi scrive: «L’arte è uno spazio creativo che si impone come dato cosciente fra 
due entità diverse, l’oggettivo e il soggettivo. Il distruttivo è insito» (10/4/1976).
Il periodo in cui Tacchi affronta nella didattica questi temi vede una società pervasa 
da intense sollecitazioni politiche, i ruoli all’interno della famiglia vengono messi in 
discussione, la realizzazione della persona − intesa come sviluppo dell’individualità − 
comincia a emegere all’interno di una società in fermento. Il primo modello sociale, 
il modello base in effetti, è quello familiare.  Il periodo è quello della metà degli anni 
Settanta, la questione del “ruolo” diviene progressivamente più rilevante e Tacchi si 
pone il problema di affrontarlo inserendolo nella didattica. La capacità di produrre im-
magini attraverso il disegno arriva ad identificarsi con la ricerca su se stessi, le proprie 
origini e aspirazioni e la propria funzione nella società; dall’ambito familiare, a quello 
scolastico, a quello più genericamente esistenziale.
Scrive: «Con il lavoro sulla propria immagine, sulla famiglia e più in generale sul socia-
le, abbiamo voluto avviare un processo analitico conoscitivo adatto a mettere a nudo i 
propri procedimenti individuali di ricerca della propria identità rispetto alle strutture 
del nostro sistema.
Dimostrando contemporaneamente l’inutilità della struttura scolastica e dei suoi 
metodi tuttora in uso.
Noi intendiamo privilegiare la potenzialità intellettiva e creativa delle personalità 
con cui veniamo a contatto senza sovrapporci ad esse con assunti moralistici o codici 
correttivi a cui non crediamo.
Sulla scorta del materiale realizzato e che andremo a realizzare, inizieremo una specie 
di analisi o decifrazione di tali materiali eterogenei, proponendoli come momenti di 
un processo conoscitivo, messo in atto dai soggetti in questione, del proprio mondo 
interno ed esterno.
Non proveremo a commentare questi lavori come oggetti di contemplazione, ma presentandoli 
come materiali di scambio stimolanti, rivolti in tutte le direzioni, rispetto alla cultura e alla storia.
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Fig. 1. Grafico sull’arte, 10/4/1976 (Archivio Cesare Tacchi).
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Su questa base vogliamo proporre una nuova linea didattica che tenga conto di alcuni 
fatti essenziali, come la coscienza della propria classe sociale e la liberazione dei 
propri costumi e processi creativi; in una escursione nel proprio vissuto, attraverso la 
contemporaneità di una esperienza fra realtà e immaginazione» (Discorso sulla propria 
immagine, 27-7-1976).
In principio si è accennato al fatto che nel proporre nella didattica il tema dell’autorap-
presentazione, Tacchi avesse presentato un proprio lavoro. In effetti si trattava di una 
serie di disegni, su piccolo formato, tracciati a partire da una sagoma (la sua figura) 
ridisegnata da fotografia e riprodotta in più copie. Un’immagine non casuale, essendo 
l’ultimo scatto fotografico della nota opera-edizione Painting (1972),  la performance 
realizzata nello studio fotografico di Elisabetta Catalano, composta da 24 scatti, che 
prevedeva la “riapparizione” − progressiva e documentata − dell’artista nell’atto di pu-
lire una lastra di vetro da esso sorretta, verniciata di bianco. L’allusione alla Cancel-
lazione d’artista del 1968, in cui avveniva l’azione inversa, è immediata. Nell’ultimo 
scatto della performance del 1972 appare Tacchi dietro la lastra trasparente tenuta  a 
due mani, in posizione simmetrica (figg. 2-3). 
L’atteggiamento del corpo è di chi può contenere nelle mani ogni cosa, la realtà, l’altro 
da sé, e ciò può essere rappresentato graficamente. Nel capitolo precedente si è trattato 
della natura di questa immagine primaria, attestando però l’attenzione sul supporto 
trasparente su cui Tacchi sente di poter fondare un nuovo linguaggio artistico come 
origine del disegno e della pittura. In questo caso, alla base del lavoro sulla autorapre-
sentazione, l’immagine è l’origine della sagoma, oltre che icona del supporto, sagoma 
che Tacchi definirà “stereotipo” di sé stesso. Per Cesare Tacchi si tratta di una base gra-
fica dove disegnare l’altro, individuare ruoli e descrivere funzioni, mestieri. In sintesi, 
si potrebbe dire, un luogo semantico dove fare arte, laddove essa entra in ogni momen-
to dell’esistenza, tra realtà e finzione. Sulla propria sagoma, definita nei soli contorni da 
quel fotogramma e denominata appunto “stereotipo”, si costituisce di volta in volta una 
figura significante. In molti casi Tacchi attribuisce a quell’estrema sinteticità la base ne-
cessaria per la produzione di simboli archetipici, modelli primitivi, molto simili a tipi 
originari. Si rappresentano su di sé forme dai significati primari (figg. 4-8). 
Scrive: «Produrre simboli, cioè astrarre, partiva da una esigenza vitale, cioè dalla 
urgenza della necessità di codificare gli eventi, di nominarli, anche in forma allucinante, 
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Fig. 2.   Painting, 1972, edizione, tav. 1/24, primo scatto (foto Elisabetta Catalano, Archivio Elisabetta 
Catalano, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 3.  Painting, 1972, edizione, tav. 24/24, ultimo scatto (foto Elisabetta Catalano, Archivio Elisabetta 
Catano, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 4.  “Stereotipo”, 1972, inchiostro su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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cioè deformante, in più con una forte valenza magica e religiosa. La realtà era il mondo 
pensabile, quindi la metafisica. L’artista non riproduce quindi la realtà, forse nemmeno 
la rappresenta, ma crea una realtà altra, cioè realizza un linguaggio che è il risultato 
non solo del guardare ma di ciò che riesce a pensare e ad immaginare. È possibile che 
questo valga per tutte le esperienze umane e non solo per l’arte che è una forma di 
diletto» (Cos’è l’arte, 1-12-1994, citazione completa a p. 106).
Nell’ambito della didattica nell’area del disegno tra il 1975 e il 1977 svolta nel Liceo di 
largo Pannonia, prende dunque forma una fase dove in maniera incisiva l’esperienza 
di ricerca artistica individuale si lega a quella collettiva degli studenti, permeandone i 
contenuti e i programmi. L’arte è prestata alla didattica poiché l’obiettivo, sentito come 
essenziale in quel periodo storico di “contestazione” e trasformazione, è la conoscenza 
di sé, la ricerca del ruolo di ciascuno nella società, nella famiglia. L’autorappresenta-
zione è uno strumento individuale di riflessione sulla relazione con l’altro e può essere 
svolta attraverso il disegno, la produzione di immagini (fig. 9).
Scrive: «Per quanto riguarda il programma di questo anno scolastico 1976-77 intendo 
attenermi alla “linea base” degli scorsi anni, linea impostata sulla ricerca di un ruolo 
che sia coerente storicamente e che acquisisca un senso rispetto ai problemi sociali 
complessivi.
Un discorso che riguarda lo studente nel suo spazio mnemonico e creativo e l’insegnante 
nella ricerca di un metodo e di una didattica.
In pratica si tratta di prendere coscienza del proprio ruolo per addivenire ad un uso 
dello stesso in termini reali.
Il programma di base vuole anche indicare un complesso di attività didattiche e più 
in generale culturali che tendano alla formazione di una coscienza sociale e politica e 
porti ad una sperimentazione che coinvolga il proprio mondo soggettivo (interno) nei 
rapporti col mondo reale oggettivo (esterno). 
In sintesi un metodo che indaghi sui significati più che sulle nozioni.
In questa linea si vogliono liberare i processi conoscitivi, i costumi e la creatività» 
(1976-1977).
La rappresentazione grafica di sé stessi, nei rapporti con gli altri e con i diversi ruoli nel-
la società, implica contestualmente l’immaginazione e la significazione degli involucri 
(fig. 10), intesi come spazi-contenitori – le Camere − in cui si svolge la vita collettiva 
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a livello familiare e sociale, e i connettivi tra gli involucri stessi, dunque le porte e i 
diaframmi, intesi come entrate e uscite – separazioni o comunicazioni tra gli spazi. 
Le Camere sono un’ulteriore serie di disegni eseguiti da Tacchi nel 1977, nei quali 
si svolge graficamente un’analisi profondamente riflessiva sugli stati di conflitto del 
rapporto di relazione principale, quello familiare. Lo spazio è un vuoto, un paralle-
lepipedo-contenitore trasparente anonimo al cui interno si svolgono scene familiari 
(figg. 11-12). 
A proposito delle aperture, Tacchi durante una lezione propone il tema classico della 
“porta”, introdotto con l’opera – nota − di Duchamp Porta: 11 rue Larrey, 1927 e im-
postando un discorso critico sull’argomento; introduce anche una interpretazione dei 
materiali costruttivi, tra cui il legno e il metallo, che si fondono con la sagoma umana 
(figg. 13-14).
Scrive: «Il tema era inizialmente “Decorare la porta della vostra casa”. Mi sono reso 
conto che il problema è risolvibile da un punto di vista decorativo, cioè superficiale. 
La porta come elemento che fraziona uno spazio con tutte le sue implicazioni non è 
ancora recepito e quindi per fare un discorso analitico sulla simbologia della porta è 
necessario creare una certa conoscenza e pratica linguistica che in questo momento è 
almeno prematura. Quanto meno bisognerà fornirsi di testi adatti.
Ho disegnato alla lavagna la porta di Marcel Duchamp come esempio di atteggiamento 
critico sulla funzione dell’oggetto. Una porta che apre e chiude due aperture. Mentre 
chiude una apertura apre l’altra, cioè si lascia sempre una possibilità di comunicazione 
con l’altro spazio. In un certo senso la funzione della porta viene a mancare perché 
lascia sempre una apertura. 
È in ciò che noi possiamo ritenere valida l’ambiguità come necessità vitale (lunedì 
16/12/1974 - 3a C - 4 ore)».
Il lavoro grafico-analitico su se stessi, la famiglia e la comunità in genere prevede, come 
si diceva – in un momento storico profondamente implicato da questioni sociali e po-
litiche – che ogni progetto abbia validità esclusivamente se tiene conto della realtà e se 
riesce a risolvere le contraddizioni esistenti a livello di comunità.
Occorre sottolineare che collegato al discorso della creazione dell’immagine di sé stes-
si, è il concetto di “autoritratto”. Nell’idea di Tacchi non si tratta di una “copia” da 
eseguire allo specchio, ma di un disegno a memoria. Autoritratto è la traduzione in 
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Fig. 5. Nero (lanciatore di linee), 25/2/1975, grafite su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 6. Calore, 11/3/1975, inchiostro su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 7. (Il ramo, il fiore, il frutto), 12/2/1975, inchiostro e pastelli su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 8. (L’ideologico), 24/2/1975, inchiostro e pastelli su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 9. Annotazioni sul programma dell’anno scolastico 1976/77, Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia 
(Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 10. Annotazioni sui contenitori, Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia (Archivio Cesare Tacchi).
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immagine grafica di un processo di comprensione, fondato sulla memoria, della pro-
pria essenza convertita in immagine. 
Scrive: «Per autoritratto non si intende disegnare il proprio volto visto allo specchio, 
ma ciò che ognuno riesce a capire di sé stesso e a tradurlo in immagini grafiche. Cioè 
un ritratto basato sulla memoria delle proprie esperienze in una specie di autoanali-
si tendente a cercare dei canali di comunicazione col mondo esterno. Naturalmente 
questo autoritratto è l’immagine di te nel momento in cui viene eseguito, quindi con-
tingente e che tiene conto dei fattori ambientali e del tuo stato d’animo. In un certo 
senso il lavoro di analisi sarà rappresentativo non tanto dei tuoi connotati anagrafici 
ma delle tue proiezioni in un tentativo di ricerca del tuo esistere fuori dalla tua identità 
borghese.
I lavori sono molto interessanti e sarebbe opportuno fotografarli e farne delle diaposi-
tive. In questo modo potremmo fare un’analisi collettiva delle varie esperienze, cercan-
do di interpretarle e dare e avere delle spiegazioni sulle nostre ricognizioni.
Scorrendo le pagine degli appunti sulla didattica ci si rende conto che la ricerca sull’i-
dentità progressivamente acquisisce metodo, fino a confluire verso un’indagine studio 
dal titolo “Ricerca di una immagine estetica dell’uomo” (classe 4 B, Roma 1/03/1975)».
E ancora: «Prima di affrontare i problemi da un punto di vista critico filosofico, io 
vorrei occuparmi di questa ricerca in un senso strutturale e metodologico. Cioè or-
ganizzare una ipotesi di lavoro da cui partire e, strada facendo, ampliare il discorso. 
Il dato principale da cui partire è l’uomo, nel nostro caso un certo tipo di immagine 
dell’uomo, il suo stereotipo. Questo stereotipo sarà il nostro campo di lavoro, su di esso 
e dentro esso noi costruiremo le nostre esperienze e le nostre culture. 
Saranno configurazioni estetiche che si realizzano attraverso i dati riferiti nelle varie 
indagini. Possiamo anche dire che lo spazio interno ed esterno dello stereotipo sarà 
dove confluiranno le nostre contraddizioni. Il lavoro in continuo evolversi avrà logica-
mente continue metamorfosi e avrà quindi una dimensione di tempo.
Ognuno di noi individualmente realizza graficamente il proprio stereotipo ricavando-
lo da una fotografia (diapositiva) e potrà di tale stereotipo farne dei multipli, anche di 
diverse grandezze ed anche su materiale trasparente. Si realizzerà in questo modo 
una auto-analisi, partendo dal rilevamento dei dati strutturali del proprio 
corpo, misurazioni, caratteristiche, peculiarità. Questo sarà il luogo interno.
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Fig. 11. Camera n. 2. Sull’orizzontale, 1977, grafite e pittura  su carta, cm 100x70, Collezione privata (foto 
Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 12. Camera n. 17, 1977, pittura e pastelli su carta, cm 100x70, Collezione privata (foto Archivio Cesare Tacchi).
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In relazione al luogo interno e quindi contemporaneamente si cercheranno i dati rela-
tivi al luogo esterno, ambienti, persone, cose (influenza dell’ambiente esterno).
In relazione all’ambiente faremo un’analisi del nostro comportamento nei rapporti 
interpersonali. Cercheremo di individuare l’estetica del nostro comportamento e di 
capirne i moventi e le finalità.
Le necessità primarie, la sessualità (l’atteggiamento estetico), la moda, il trucco (ma-
scheramento), i beni di consumo, la cultura, la politica e i modelli a cui si ispira.
Lo spazio del sogno e dell’immaginario (spazio-altro).
Tutte queste ricerche confluiranno in un lavoro di riporto e quindi di sedimentazione 
in questo luogo che è lo stereotipo, in continua metamorfosi.
È possibile ipotizzare che ad un certo punto ognuno di noi potrà realizzare un proprio 
modello, risultato dall’insieme dei dati.
A quel punto si può dire di aver creato un ritratto o un personaggio che sarà rappre-
sentativo della nostra dimensione reale e immaginaria e delle nostre contraddizioni.
Questo personaggio sarà il punto di partenza di una nuova esperienza.
A questo punto inizierà il dialogo tra i vari personaggi. Sceglieremo allora di percorre-
re un itinerario in un contesto suggeritoci dall’esperienza precedente. In un certo senso 
avremo raggiunto un chiarimento dei nostri problemi da confrontare collettivamente 
e individueremo gli strumenti per praticare criticamente la realtà (classe 2 E, Roma 
20/11/1975)».
Si tratta del medesimo lavoro che Tacchi ha sperimentato per ciò che riguarda la sua 
esperienza individuale e artistica di cui si è accennato. Il lavoro di cui si parlava all’ini-
zio, in effetti, nel quale Tacchi ha creato il suo stereotipo, dal quale sono stati elaborati 
disegni a tema trasportando i concetti e le azioni del mondo esterno sulla propria 
figura. ll lavoro di ricerca artistica individuale è confluito nella didattica, come a voler 
realmente trasmettere il senso e il significato del fare arte (figg. 15-30). 
L’attività in classe, strutturata per passaggi successivi, ha previsto in primo luogo di 
creare lo stereotipo per ciascun allievo, attraverso il ridisegno di immagini fotografi-
che appositamente prodotte. In alcuni casi il fotografo Salvatore Piermarini, che Tac-
chi aveva conosciuto da poco tempo e che per tutta la vita seguirà il suo lavoro, ha 
assistito i ragazzi per la parte fotografica. Si conservano in archivio alcune fotografie e 
disegni della classe 2 E dell’anno scolastico 1975-1976, che, oltre a documentare i pro-
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Fig. 13. (Legno), 20/2/1975, grafite su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 14.  (Metallo), 19-20/2/1975, grafite su carta, cm 30,6x20,2 (Archivio Cesare Tacchi).
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cedimenti eseguiti, evidenziano l’epoca da cui provengono. Lo strumento fotografico, 
artistico di per sé, apre scenari analitici e culturali ampi e incisivi. 
La fotografia, nell’ambito ancora della realtà dell’immagine − realtà-altra −, restituisce 
un personaggio, lo stereotipo, che in fondo non è poi così scevro di caratteristiche, pur 
essendo in attesa di contenuti da assorbire, per definizione. In esso infatti è insita una 
posa, intrinseco un atteggiamento peculiare indicativo della personalità. Il momento 
in cui fermarsi per essere fotografati implica una scelta e un momento di pausa, una 
disponibilità ad essere osservati e riprodotti, con l’idea consapevole di diventare la 
propria base individuale da cui partire per tutte le ulteriori analisi sulla realtà intorno 
da assorbire. 
Il quadro schematico della ricerca prevedeva di utilizzare il disegno, mediato dalla 
fotografia, attraverso il disegno della sagoma (lo “stereotipo autoritratto fotografico 
moltiplicato”) tratto da essa. Ciò consentiva il rilevamento dei dati strutturali del pro-
prio corpo, misurazioni, caratteristiche. Il disegno ottenuto doveva essere stampato in 
più copie per essere campo di verifiche, uno schedario su cui riportare il mondo ester-
no − dai comportamenti sociali a quello individuale estetico – a quello dell’inconscio 
e dell’immaginario. 
Il disegno non si ferma alla dimensione ridotta in scala, si esperisce anche la rap-
presentazione della propria figura a grandezza naturale, attraverso la proiezione di 
diapositive, appendendo fogli alti m 1x2. Ecco che la didattica si articola nell’esercizio 
sulle proporzioni, nelle regole dell’anatomia e nella scelta selettiva dei tratti da segnare, 
secondo schemi rappresentativi di sintesi. Il passo successivo è quello della comunica-
zione, utile per trovare una simbologia adatta alla sua rappresentazione.
Scrive: «Il soggetto era di mettere in relazione l’interno con l’esterno; l’oggetto che 
metteva in comunicazione era la finestra. Immaginare la struttura della finestra come 
schermo del proprio vedere. Il vetro è il filtro su cui si depositano le scorie (lunedì 
14/2/1976, classe 1 E, Roma)».
L’esempio che il didatta espone alla classe a titolo esemplificativo è il lavoro che 
egli stesso ha elaborato, ovvero i disegni scaturiti dallo stereotipo base, il ridi-
segno della sagoma dell’ultimo fotogramma dell’opera Painting, di cui si par-
lava in principio, quando si è trattato del tema dell’arte prestata alla didattica. 
Scrive: «Propongo come esempio il mio lavoro sullo stereotipo perché lo ritengo 
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stimolante e utile per un avvio della ricerca. Non penso che in questo modo possa 
influenzare secondo un criterio estetico.
In effetti qui il problema non è formale ma storico-didattico nel senso che si analizza 
la propria esperienza culturale sulla propria persona. La propria persona si determina 
come supporto raffigurante, nell’escursione della propria problematica esistenziale 
(sociale).
Tengo a precisare che la specificità di questa operazione si può identificare nella ricerca 
della propria individualità nella socialità, operazione questa necessaria e quindi di base 
per una proposizione di socialità collettiva e comunitaria (giovedì 19/2/1976 classe 
2 E, Roma)».
Si tratta, in effetti, di creare un ponte tra la propria individualità – dunque le idee di 
ciascuno, la creatività − e la capacità di rappresentarla graficamente, cogliendo i gesti, 
le espressioni, l’abbigliamento, i fenomeni sociali, il carattere e le inclinazioni. Ciò con-
sente la comunicazione, l’apertura verso gli altri, perché il disegno mostra e trascrive 
emozioni e contraddizioni; spiega e nasconde tra le sue linee una realtà – la “realtà del 
disegno” – che supera e illumina la concretezza del contingente.
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Fig. 15. Studente 1. Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia. Scatto preparatorio per lo “stereotipo” 
(foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 16. Studente 1. Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (fotocopia della fotografia). Esercizio 
positivo-negativo guidato dal docente per fare emergere la sagoma senza disegnarla (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 17. Studente 2. Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia. Scatto preparatorio per lo “stereotipo” 
(foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 18. Studente 2. Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (fotocopia della fotografia). La sagoma si 
definisce attraverso le aree scure di un cruciverba (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 19. Studente 3. Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia. Scatto preparatorio per lo “stereotipo” 
(foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 20. Studente 3. Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (ridisegno della fotografia). La figura si rappresenta 
in una bottiglia, in un processo di autoanalisi caratteriale commentata dal docente (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 21. Studente 4. Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia. Scatto preparatorio per lo “stereotipo” 
(foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 22. Studente 4. Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (fotocopia della fotografia). La figura si 
rappresenta in un abbigliamento inusuale, in un processo di autoanalisi caratteriale (Archivio Cesare Tacchi).



146 La “realtà del disegno” nell’opera di Cesare Tacchi 

Fig. 23. Studente 4. Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (ridisegno della fotografia). La sagoma si 
rappresenta nel cambiamento di posizione, con sovrapposizione dei segni (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 24. Studente 4 Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (fotocopia della fotografia). La sagoma è con un 
abbigliamento inusuale, rappresentato con una tecnica grafico-pittorica (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 25. Studente 5. Secondo Liceo Artistico di largo Pannonia. Scatto preparatorio per lo “stereotipo” 
(foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 26. Studente 5. Elaborazione concettuale sullo “stereotipo” (ridisegno della fotografia). La sagoma è 
rappresentata con la tecnica del puntinato a matita a realizzare un chiaroscuro (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 27. Studente 5. Elaborazione della sagoma da fotografia, contestualizzazione con altri soggetti disegnati e 
inseriti mediante la tecnica del collage (Archivio Cesare Tacchi).
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Fig. 28. Quaderno con le annotazioni sulla gestione della didattica, studio dal titolo Ricerca di una immagine 
estetica dell’uomo, 25/05/1976 (Archivio Cesare Tacchi). 
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(pagina precedente) Fig. 30. Alcuni provini delle fotografie scattate da Salvatore Piermarini agli studenti, 
Ricerca di una immagine estetica dell’uomo, 1976 (foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
Fig. 31. Cesare Tacchi, ripreso insieme agli studenti (foto Salvatore Piermarini, Archivio Cesare Tacchi).
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